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Nell’immagine posa alla destra di Augusto Turati

Profilo biografico

Di ricca e potente famiglia, con vasti possedimenti in valle Trompia e consistenti proprietà immobiliari, terriere e boschive nel comune di Villa Cogozzo – è il quarto maggior possidente – e in Brescia, i suoi antenati hanno contribuito a gestire la vita amministrativa del comune di Villa Cogozzo a partire dall’unità d’Italia: Giovanni Battista Cavadini è consigliere comunale dal 1860 al 1875, Giovanni Maria Cavadini assessore del sindaco Balzarini dal 1865 al 1870, Tirso Cavadini assessore con lo stesso Balzarini dal 1880 al 1885, Giovanni Battista Cavadini consigliere e assessore supplente dal 1910 al 1914 sotto la direzione del sindaco Giovanni Zamboni.

Giovanni Maria, figlio di Tirso e Bevilacqua Domenica, nato in Villa Cogozzo il 29.07.1880, studia da notaio e svolge la professione nel suo studio in Brescia, dove risiede stabilmente dall’11.06.1911, in via Giordano Bruno 32, ma riceve i facoltosi clienti anche in un ufficio ricavato presso l’abitazione di via Bagozzi, in Villa. 

A 20 anni, per motivi di studio, gli era stato concesso di ritardare il servizio di leva, che tuttavia svolgerà nel biennio 1905-1906 nel 16° reggimento artiglieri di Trezzo, dove acquisirà il grado di caporale. Dall’esercito verrà congedato nel novembre del 1906 con il grado di sergente conseguito presso il 1° reggimento Genio con sede in Pavia.

In seguito al decreto di mobilitazione generale contro l’Austria, il 29 maggio 1915 viene richiamato alle armi e inviato in territorio dichiarato in stato di guerra. Due anni dopo, il 13 giugno 1917 viene trasferito al corso allievi di artiglieria di Thiene e diventa sottotenente della “Milizia Territoriale arma d’Artiglieria” e assegnato al 16° reggimento d’artiglieria da campagna. Termina la guerra  con l’autorizzazione a fregiarsi  del distintivo istituito in base all’art. 4  del regio decreto 21.05.1916 n. 641.

Anche se la sua vita professionale si svolge prevalentemente a Brescia, il ricco notaio non ha mai abbandonato l’interesse per le vicende politiche e amministrative del suo paese natale, che anzi ora, dopo l’esperienza bellica, segue con grande attenzione. E così quando nell’ottobre del 1920 i socialisti vanno al potere, emerge immediatamente il suo istinto di reazione politica e di rivincita elettorale. Arcigno e risoluto, investito dallo sdegno padronale locale, integrando politica e affari, trama in prima persona contro la giunta guidata da Angelo Massari, come se l’imprevista elezione a sindaco di Villa Cogozzo di un muratore volesse dire una dittatura di tipo sovietico e non la vittoria elettorale di un onesto lavoratore riformista, dalle buone relazioni sociali in un comune a maggioranza operaia.

Così con l’avvento del fascismo si iscrive alla sezione del fascio di combattimento – probabilmente nella stessa squadra della “Disperata” dove è tesserato Massimiliano Gusmeri – divenendo ben presto, grazie all’appoggio dell’amico Augusto Turati (segretario della federazione fascista di Brescia) e alla sua faziosità politica nutrita anche dalla sua bellicosa esperienza militare, infaticabile animatore del movimento squadrista in valle e primo dei caporioni fascisti di Villa. Con loro condividerà battaglie e pestaggi anche dopo essere diventato primo cittadino di Villa Cogozzo, macchiandosi di gravi responsabilità personali come nel caso della procurata morte dell’operaio socialista cailinese Reboldi Angelo, attuato con una decina di squadristi della banda Gusmeri il 1° novembre 1926. Ma è da subito che egli opera nell’ombra da cattivo vincente, nutrendo un gelido disprezzo verso gli avversari, pronto all’urlo e alla diffamazione soprattutto quando questi scrivono in una relazione della pressante necessità di lottare contro i fascisti per tentare di salvaguardare la democrazia. Assurto a portavoce e dei ricchi possidenti terrieri locali – che vogliono conservare equilibri consolidati, funzionali all’aumento delle proprie rendite di posizione dinanzi al tumultuoso emergere di soggetti politici avversi – ma anche trait d’union tra le loro necessità e le nuove esigenze dei potentati industriali, il Cavadini può essere considerato il regista occulto della caduta della prima – e unica - giunta socialista di Villa e della riconquista della leadership della destra locale. L’intento suo e dei suoi gregari territoriali è quello di ridisegnare la mappa del potere politico a Villa Cogozzo e imporre il più velocemente possibile un organigramma amministrativo che ristabilisca il dominio delle tradizionali famiglie che a lungo sono state in grado di fare sistema a sé e condizionare a proprio vantaggio lo sviluppo del paese; tutta gente che non sa cos’è una fabbrica, un sindacato, il lavoro sotto gli altri. Costoro, fra loro legati da rapporti d’affari e di possesso, l’un dall’altro dipendenti, spalleggiati dagli industriali ed accomunati dal medesimo progetto, grazie all’abile gioco d’intreccio tra federazione fascista e prefettura di Brescia, contro i socialisti asserragliati a Villa muovono un duplice devastante attacco a tenaglia, consistente:

1) nella contrapposizione di un potere istituzionale superiore a quello amministrativo, utilizzando il nuovo fascistissimo prefetto di Brescia Arturo Bocchini per provocare da un lato enorme discredito personale contro il sindaco Massari e il suo segretario Paini (che verranno prontamente inquisiti e arrestati, anche se poi rilasciati) e dall’altro vilipendio politico contro la democratica gestione socialista, violentando propagandisticamente la verità storica; 

2) nell’importazione a livello locale della forza d’urto della squadra fascista della “Disperata”  guidata dallo spietato Mario Sorlini  e dal protagonismo territoriale di Massimiliano Gusmeri, che per riuscire nei suoi intenti restauratori induce i suoi camerati a provocare paura nei cittadini e spavento negli elettori socialisti.

Aumentano in maniera spregiudicata la tendenza a violare le leggi riducendo nel contempo l’interesse per il bene comune; o meglio, fanno coincidere l’interesse generale con quello del nuovo partito fascista, di cui loro sono dirigenti, opponendosi anche fraudolentemente contro chi giustamente si ribella o, come i pubblici amministratori socialisti, contrasta i loro propositi distruttivi con civile resistenza. 

Mentre dunque il Massari e i suoi guardavano avanti, onestamente e speranzosamente, il cavaliere nero Cavadini e il suo gruppo d’armigeri guardano decisamente indietro, peggiorando le condizioni politiche di giorno in giorno, facendo di Villa la linea del fronte non solo per sfiancare i socialisti ma soprattutto per condurre l’attacco all’intera valle Trompia, obiettivo vero della loro conquista politica.  

Il Cavadini infine, con la sua tragica maschera, si presenterà agli elettori fraudolentemente smarriti e confusi come l’uomo che dovrebbe rappresentare il meglio, dopo aver contribuito in maniera determinante a manomettere i fatti contro i bravi dirigenti socialisti, fabbricando una verità ad uso del proprio potere attraverso la menzogna, come farà nel novembre del ’26 dopo il violento pestaggio contro il socialista Angelo Reboldi.

Liberatosi del sindaco e del segretario mediante l’arresto motivato dalle false accuse portate avanti dal prefetto di Brescia, avviato in modo rapido il cambiamento del clima d’opinione, nel marzo del 1923 il Cavadini corona la sua impresa divenendo segretario amministrativo della sezione fascista di Villa e dal 1° agosto capo manipolo della valle Trompia per la XV legione della “Milizia Volontaria per la Sicurezza Nazionale” (Mvsn), comandata da Gino Compagnoni. Il notaio è nominato ufficiale fuori quadro e porta i distintivi della milizia, equivalenti a quello di tenente dell’esercito.

Vinte di conseguenza e facilmente le elezioni, svolge le mansioni di sindaco dal 23.09.1923 al 16.05.1926 (giorno di domenica, alle ore 15), quando viene convocata l’adunanza straordinaria del consiglio comunale per procedere, come da ordine del giorno, 1) allo scioglimento del consiglio comunale stesso e 2) all’insediamento del podestà.

Tratta dai documenti dell’archivio storico comunale, riportiamo la sintesi del suo intervento pronunciato in quella triste occasione, che da un lato lo esalta come figura civica preminente e dall’altro pone fine alla democrazia rappresentativa a livello comunale: “Osserva che non vuole riandare tutto quanto ha fatto l’Amministrazione attuale durante tre anni di vita, ma ricorda solo che gli enormi debiti  ereditati all’atto dell’insediamento, mercé la sana amministrazione fatta, sono oggi quasi interamente eliminati.  Osserva ancora che sarà sua cura portare a compimento anche tutti i i problemi che si trovano attualmente allo studio, quali ad esempio il definitivo assetto delle finanze comunali e la costruzione di case popolari di cui è vivamente sentito il bisogno.  Continua dichiarando che suggerimenti e proposte da parte dei presenti gli saranno preziosi anche in avvenire. Chiude dichiarandosi onorato di coprire l’importante e grave carica di Podestà del Comune e promette che farà del suo meglio per corrispondere nel miglior modo  alle esigenze del mandato. L’intero Consiglio si felicita  col Sig. presidente per la meritata fiducia riposta in lui dal Governo Nazionale e gli esprime i migliori auguri.  Quindi, lo stesso Sig. Presidente dichiara sciolto il Consiglio Comunale di Villa Cogozzo”.

Il Cavadini era stato infatti nominato podestà del comune di Villa Cogozzo con regio decreto datato 14.05.1926 ed occuperà tale carica fino al 1927, quando il comune viene unificato con quello di Carcina.

Il 16.05.1926 nomina l’industriale Domenico Gregorelli quale suo delegato che però mantiene l’incarico solo per due mesi, chiamato a sostituirlo nelle funzioni durante le numerose assenze. Molto probabilmente ciò determina un forte contrasto interpersonale. In data 05.08.1926 il notaio nomina infatti come nuovo delegato podestarile Massimiliano Gusmeri, segretario del fascio di Villa. Nel pomeriggio del 1° novembre 1926, dopo l’attentato al duce commesso la sera prima a Bologna, partecipa con gli ultrà della banda Gusmeri e il capo centuria della milizia Massimiliano Gusmeri al pestaggio dell’operaio socialista Angelo Reboldi, residente a Cailina, che morirà dopo 14 giorni di agonia, anche se il suo ruolo verrà giudicato secondario e non sottoponibile a processo, secondo quanto deciderà il giudice istruttore, nonostante la doppia denuncia avanzata dai più stretti famigliari. Salvato sul piano giudiziario, la sua sorte politica è tuttavia segnata sul piano amministrativo, come ben evidenzia una noticina a margine della relazione dell’ispettore Verlicchi elaborata in data 04.03.1927: “si ubbriaca e non è benvisto e rappresenta l’opportunità di non nominarlo Podestà in seguito all’unione col Comune di Carcina”.  Così, quando ormai il comune di Villa Cogozzo è stato unificato con quello di Carcina e viene a sapere in anteprima che il 1° febbraio 1928 sarà il podestà Guido Glisenti ad essere nominato commissario prefettizio del nuovo comune di Villa Carcina, il giorno antistante la firma del decreto di nomina non manca di inviare un chiaro segnale di disapprovazione al segretario nazionale del Pnf Augusto Turati per la scelta del rivale, dipingendo il Glisenti come “persona scadente” e affermando perentoriamente che la sua “carica invisa ha fatto cattiva impressione”. Quello storico incarico di prestigio era alla sua portata di mano. Non avutolo, non accetterà cariche subordinate e non svolgerà più alcuna funzione pubblica per l’amministrazione comunale, né politica, scomparendo praticamente dalla scena pubblica. In quel telegramma inviato in tutta fretta al leader nazionale del partito il camerata Cavadini confessa tutta la sua amarezza e la sorpresa. Si sente fregato per sempre e non vuole essere una pedina di riserva. Pare di vederlo, il gran notaio, seduto immusonito dietro la scrivania, quasi sepolto da scartoffie, esaltare il suo cursus: il suo pensiero senza cedimenti  è già condensato verso altre riflessioni.
Imperscrutabile, continuerà a far parte del sistema, riverito, temuto, onorato, ma senza più indosso alcuna divisa. L’ultima annotazione documentata sulla sua attività professionale la ritroviamo sul registro del “conto consuntivo dell’entrata e dell’uscita della fabbriceria della chiesa S.S. Emiliano e Tirso per l’esercizio 1930”, a dimostrazione dei suoi buoni rapporti con il parroco don Angelo Brignani, che ha utilizzato prestiti privati per restaurare l’organo settecentesco della parrocchiale, costato L 7.000: “Il 13-5-1929 dal Notaio Cavadini Giov. Maria sono state eseguite le pratiche di affrancazione dei capitali dati al mutuo riguardanti Albertini Antonio Bianchetti sorelle Maestri Angelo Nassini Francesco Piccioli Domenica. Gli interessi  di cui all’annualità 1929 riguardano gli interessi dei capitali dati a mutuo fino al 13/5/1929 come furono computati dal predetto Notaio. Pure le pratiche d’affrancazione Becchetti Domenico e Cancarini Andrea sono in via di soluzione presso il predetto Notaio. I capitali anzidetti vengono quindi ancora gravati dagli interessi fino alla soluzione della pratica d’affrancazione”.

Alto un metro e sessanta, capelli neri e occhi castani, abbastanza minuto e un po’ gobbetto, celibe vita natural durante, veste sempre elegante. Uomo di relazioni e gran faccendiere, ben introdotto negli ambienti sociali alti, sovente in paese viene visto salire in compagnia della sua convivente – spesso accompagnata dai facoltosi amici di Brescia – l’erto sentiero che dal Carébe conduce alla bella cascina costruita sopra il colle soleggiato di Villa, dove ha fatto arrivare la corrente elettrica. Qui i mestieri domestici vengono sbrigati da Rosa Guerini (“mamma Rosa” per i partigiani), che abita in una cascina poco sotto nella quale, durante i primi mesi della resistenza, aveva nascosto e sfamato molti prigionieri alleati. Lui sospettava qualcosa, ma non è mai riuscito a sorprenderla. Secco e ruvido, sempre vestito in borghese e coi pantaloni alla zuava, mai in divisa, in paese non parla con nessuno, né saluta nessuno, salvo gli amici del Gusmeri e del parroco, sebbene non frequenti mai la chiesa. 

Trasferitosi negli ultimi anni a Gardone, muore in Villa di grave malattia a 61 anni, il mattino del 24.03.1944. Il funerale si svolge il giorno 26 e la salma viene tumulata nella tomba di famiglia presso il cimitero di Villa.

Note

a) Merita un accenno suo fratello maggiore Giovanni Battista (Villa Cogozzo il 03.11.1878 -  Villa Carcina 23.01.1956).

“Laureatosi brillantemente in ingegneria, compì un severo tirocinio presso la ditta Togni di Brescia e poi come dirigente dello stabilimento Redaelli di Gardone V.T., dove approfondì soprattutto i problemi della metallurgia. Passò poi a dirigere le ferriere Ilva di Darfo. Studiò anche i problemi delle miniere camune. Consigliere provinciale fin dal 1913 nel 1936 divenne rettore della Provincia. Nel 1949 assumeva la carica di presidente dell’Azienda dei Servizi municipalizzati. Riorganizzò la rete filoviaria e dei servizi in genere. Fu tra coloro che predispose l’attrezzatura della Maddalena” (tratto dall’”Enciclopedia bresciana - Voce del Popolo”). 

Viene eletto consigliere comunale nel quinquennio 1910-14 e rieletto nelle successive elezioni che precedono l’entrata in guerra dell’Italia. La sua nomina a consigliere tuttavia il 26 luglio 1914 non è convalidata dal consiglio comunale “per non aver prodotto la prova prescritta di saper leggere e scrivere”. Pertanto in data 28.08.1914 viene dichiarato ineleggibile dalla giunta provinciale amministrativa di Brescia e sostituito d’ufficio con Luigi Ettori che nelle elezioni ha riportato 136 voti su 350 votanti. Non presta servizio militare in guerra in quanto esonerato “siccome era direttore di stabilimento ausiliario” dell’Ilva di Darfo, presso cui aveva residenza. 

Celibe, veniva a Villa settimanalmente ed era iscritto al Pnf dal 01.01.1926. La sua collaborazione con il partito fascista è tuttavia documentata sulla stampa almeno a partire dall’8 aprile 1923, poiché in tale data è certificata la sua attiva al congresso provinciale fascista di Brescia insieme all’ing. Bergamini e all’ing. Buffoli.

L'11 dicembre 1935 partecipa come tecnico del sindacato dirigenti d'azienda alla riunione dell'Unione fascista degli industriali svolgendo una relazione sullo stato delle miniere in Valtrompia, esponendo i risultati di uno studio finalizzato alla convenienza di sfruttare i giacimenti di minerali di ferro nelle valli bresciane.
E’ la sua persona che nel 1937 viene indicata dalla federazione del Pnf di Brescia come candidato n. 1 nell’istruttoria realizzata allo scopo di sostituire nella carica di podestà di Villa Carcina Guido Glisenti, finendo però per essere escluso a vantaggio del direttore della Tlm.

Il 24 gennaio 1940 il prefetto di Brescia visita l’Ilva di Darfo di cui è direttore. Così ricorda l’evento «Il Popolo di Brescia» due giorni dopo: “(…) Successivamente il capo della provincia  si è recato all’Ilva, dove è stato ricevuto dal direttore ing. Cavadini, il quale, con la particolare competenza che gli proviene dal lungo studio e dal grande attaccamento per l’azienda che egli dirige da quasi un trentennio, lo ha messo al corrente di tutto il complesso dello stabilimento e della capacità delle maestranze, disciplinate e fedeli in tutto e per tutto alle direttive del Regime (…)”. E’ presidente del consiglio di amministrazione dell’IPSIA (Istituto Professionale di Stato per l’Industria e l’Artigianato) Giuseppe Zanardelli di Gardone Valtrompia dal 1951 al 1954. 

Muore a Villa Carcina il 23.01.1956.

Documenti

Diversi sono i documenti che riguardano il notaio Cavadini rinvenuti nell’archivio di stato di Brescia. La maggior parte concerne l’uccisione di Reboldi Angelo, che ha visto il suo diretto coinvolgimento insieme al delegato podestarile nonché segretario del fascio Gusmeri Massimiliano.

1) Denuncia autografa contro Angelo Reboldi depositata in data 01.11.1926 davanti al brigadiere Russo Vincenzo, comandante la stazione dei carabinieri di Villa Carcina.

“Il sottoscritto trovavasi ad ore 17,30 con la macchina (automobile) e con il meccanico lungo la strada provinciale e precisamente avanti la osteria Vivenzi: ho parlato con alcuni che erano presenti miei amici, raccomandando la calma poi presi la strada per avviarmi verso Pregno: nel frattempo certo uomo (che ora solamente conosco) e precisamente il Reboldi prese la bicicletta che teneva un suo figlioletto e nel montarvi udii la precisa frase = hanno fatto male a non ammazzarlo - alcuni fascisti  che udirono la frase infame (apologia di reato) lo rincorsero e lo percossero = nella mia qualità di Podestà lo richiamai ricordandogli anche altro fatto da esso commesso tempo fa (la minaccia con una lima a un fascista). Poi egli prese la strada per raggiungere la sua abitazione. Nel frattempo, non appena raggiunse casa sua si munì di un fucile – e così armato minacciò tal Tanghetti di Sarezzo – e proferì la frase: questa sera sia Gusmeri che il Podestà Cavadini risponderanno delle percosse e farò loro la pelle – tale è la frase riferitami dal teste. 

In fede Gio Maria Cavadini Podestà e Capozona”.

2) Interrogatorio di Angelo Reboldi condotto dal pretore Francesco Gamba in data 03.11.1926 presso il carcere mandamentale di Gardone Valtrompia.

“Sono Reboldi Angelo fu Tomaso e di Mussinelli Luigia nato il dì 8 agosto 1887 a Villa Cogozzo, ivi residente in fraz. Cailina, tornitore, alfabeta, nullatenente, mai militare, mai condannato – ammogliato con tre figli. Quindi contestatogli il fatto contenuto nel verbale dei R.R. C.C. che lo riguarda – previo le avvertenze di legge.

R. Nego di aver pronunciato offese contro il Capo del Governo e di aver detto di lui: “hanno fatto male non ammazzarlo”. E’ vero invece che quella sera del primo novembre scorso sette od otto persone, fra le quali il Podestà Cavadini, mi percossero con frustini e con un sacchetto di sabbia; questo era in mano a certo Mensi. Può darsi che durante le percosse abbia detto agli aggressori delle ingiurie, ma nulla dissi contro il Capo del Governo. Chiedo la libertà”. 

A questo diretto atto d’accusa aggiungiamo quanto dichiarato nella denuncia inviata al procuratore dalla madre e dalla moglie del Reboldi in data 18.11.1926, 4 giorni dopo la morte del marito: “(…) Con costoro, quando il Reboldi parve poter fuggire agli aggressori, inforcando la bicicletta del proprio figlio Ugo, presente alla barbara scena, intervenne il Dott. Cavadini Giov. Maria di Villa Cogozzo che sbarrò la via al fuggiasco colla propria automobile e ne scese per dare al povero Reboldi caduto a terra  e nuovamente percosso dai sopraggiunti aggressori, due schiaffi.(…)”.

Un’accusa confermata dalla vedova nella dichiarazione rilasciata al giudice istruttore Astiriti Pasquale in data 06.12.1926: “(…) Mio marito mi riferì che quando fu colpito dal Gusmeri e dagli altri, la prima volta c’era anche il Podestà Cavadini, e che gli aveva dato due schiaffi. A contestazione che dalla denunzia il fatto risulti diversamente specificando risponde: Mio marito mi riferì che aveva cercato di fuggire prima di essere colpito, invece non vi era riuscito ed era stato picchiato da tutti quelli che ho detto; poi sopraggiungendo il podestà Cavadini in automobile lo avrebbe colpito con due schiaffi. Veramente fu il Cavadini a tagliare la strada con l’automobile prima che gli altri colpissero (…)”.

3) Riportiamo per intero l’interrogatorio del Cavadini condotto dal pretore Francesco Gamba in data 08.11.1926, sei giorni prima della morte della vittima, presso la pretura di Gardone Valtrompia.

“La sera del I° Novembre scorso io mi disponevo a tornare a Brescia, da dove ero giunto al mattino coll’automobile, da Villa Cogozzo comune del quale sono podestà.

Erano le ore 17,30 circa, e trovai sulla via alcuni fascisti che commentavano l’attentato a Mussolini. Mi fermai un momento per raccomandare loro che stessero quieti come da ordine superiore. In quel momento vidi uscire della vicina osteria condotta da certo Vivenzi un tale che io non ho mai veduto, il quale montando su la sua bicicletta in compagnia di un figlio di anni 9 circa, disse queste parole: “hanno fatto male a non accopparlo”: ciò s’intende in dialetto, cercando nello stesso tempo di avviarsi. I fascisti presenti tosto lo raggiunsero e gli somministrarono alcuni schiaffi, facendogli abbandonare la bicicletta e avviare a piedi verso Cailina dove egli abita. Costui, che seppi dopo chiamarsi Reboldi detto “Pöles” nell’andarsene gridava improperi, ed io mi avvicinai a lui dicendogli che era meglio che se ne andasse a casa e che se era possibile se ne andasse anche dal paese, costituendo egli una continua provocazione dato il suo passato di sovversivo, ed il suo carattere litigioso, del quale però venni informato dopo. Nego di averlo in qualunque modo percosso: certo che egli fu percosso dal gruppo di fascisti presenti. La frase dal Reboldi fu pronunciata senza che alcuno gli avesse fatto nulla tanto che poté tranquillamente montare sulla bicicletta in compagnia del figlio. Dopo venne raggiunto e si svolse la scena che ho narrato. Presenti al fatto erano il mio meccanico Bonini Luigi, Trebeschi Michele e altri che al momento non ricordo. Il Gusmeri Massimiliano, segretario del fascio di Villa, non era presente nel momento in cui venne pronunciata la frase dal Reboldi e accorse dopo, quando costui stava avviandosi a piedi verso Cailina. Lo stesso Reboldi nella serata, appena giunto a casa si armò di un fucile,  e trovato sulla porta dell’osteria Scaluggia di Cailina un certo Tanghetti di Sarezzo, fraz. Zanano, che aveva il distintivo fascista, lo minacciò col fucile e gli disse anche che in quella sera sia Gusmeri che il Podestà avrebbero risposto delle percosse da lui ricevute e che avrebbe fatto loro la pelle. Ciò mi fu riferito subito dopo dal Tanghetti e successivamente anche da altri che ora non saprei indicare. Fu in seguito a questo fatto che denunciai il Reboldi ai Carabinieri e che essi lo arrestarono”.

4) Nota della procura generale presso la corte d’appello di Brescia trasmessa al ministro della Giustizia in data 20.11.1926.

“Nel 1° corrente mese fu arrestato certo Reboldi Angelo di Villa Cogozzo per offese a S. E. il Primo Ministro. Nel 4 fu visitato in carcere dal medico perché aveva un alto grado di febbre. Il medico constatò tracce di lesioni all’orecchio e vaste ecchimosi sul dorso. Nel 5 fu scarcerato. Ma lo stato di malattia si aggravò fino al punto che nel 14 morì. L’autopsia accertò che la morte fu determinata da un grave processo infettivo che ebbe origine dalla lesione all’orecchio. Il Reboldi quando venne interrogato negò d’aver offeso il 1° Ministro e si dolse di essere stato assalito e percosso da diversi fascisti, non ne fece il nome. La famiglia ha presentato denunzia, nella quale si accusano come autori delle percosse diversi fascisti, fra questi Guarneri [Gusmeri, ndr] Francesco Capozona della M.V.S.N. e Dott. Cavadini Giovanni Podestà di Villa Cogozzo. Il processo è affidato al sig. Giudice Istruttore. L’avvocato generale Trabucco”.

5) Il seguente documento, indirizzato al prefetto di Brescia in data 13.01.1927 e firmato dal reggente la questura, il vice questore Angelo Viola, chiarisce perfettamente l’evento politico che ha preceduto e favorito l’azione criminale di pestaggio del Reboldi. Tale fondamentale informazione è stata tuttavia debitamente tenuta fuori dalle aule giudiziarie, in quanto avrebbe potuto dimostrare la natura politica del pestaggio oltre che la premeditazione. Parimenti infatti è stata occultata la presenza delatrice e provocatoria del fascista saretino Paolo Tanghettiche durante la manifestazione pro duce aveva informato i caporioni fascisti di Villa della scaramuccia avuta precedentemente col Reboldi in fabbrica, determinandone il pestaggio.

Procura generale presso la sezione di corte d’appello di Brescia“

Oggetto: Partecipazione di reato Reboldi Angelo – Lesioni seguite da morte.
Il 1° Novembre u.s., verso le ore 17, promossa dal Segretario Politico Gusmeri Massimiliano inteso Francesco, ebbe luogo nel Comune di Villa una pubblica manifestazione di giubilo per lo scampato pericolo del Capo del Governo con l’intervento di circa 500 persone fra cui numerosi fascisti. Quando i dimostranti, verso le 17,30, stavano per sciogliersi, si incontrarono, sulla strada principale del comune, col sovversivo Reboldi Angelo fu Tommaso, operaio di anni 39, da Villa Cogozzo, (noto per le sue idee comuniste e per la sua aperta avversione ai fascisti verso i quali teneva contegno provocante e aggressivo), che alla vista dei fascisti, gridò, alludendo al recente attentato al Duce: “hanno fatto male a non ammazzarlo, ma la baracca girerà.” Tali parole, com’era naturale, esasperarono gli animi già abbastanza eccitati e fecero sì che tutta la popolazione si scagliasse contro il Reboldi, che vistosi a mal partito cercò di darsi alla fuga.  Venne, però, raggiunto e sarebbe stato certamente malmenato se il Podestà Cav. Dott. Cavadini  Gio=Maria ed il Segretario Politico Sig. Gusmeri Massimiliano non fossero prontamente intervenuti per calmare gli animi e sottrarre all’ira della folla il Reboldi, che poté, così, cavarsela con lievi percosse. Sopraggiunti i Carabinieri, il Reboldi venne tratto in arresto e denunziato per offese al Capo del Governo. Escarcerato il 5 Novembre per libertà provvisoria, accusò, dopo qualche giorno, malattia che fu giudicata proveniente da erisipola e per la quale il giorno 14 stesso mese decedette. Su denunzia dei parenti, che attribuiscono la morte del Reboldi alle percosse dei fascisti, si è iniziata istruttoria, la quale non ha ancora stabilito tale concausa. D’altro canto, dalle indagini disposte da quest’ufficio viene esclusa ogni responsabilità nel fatto da parte del Podestà, essendosi accertato, invece, ch’egli compì opera pacificatrice. Mi riservo riferirle ogni ulteriore emergenza al riguardo. Il reggente la Questura (Angelo Viola)”.

6) Relazione dell’ispettore al prefetto di Brescia in data 04.03.1927. 

“E’ Podestà il Cav. Not. Giov. Maria Cavadini  residente a Brescia, il quale si reca in questo Comune ogni giovedì e domenica in via normale e anche più frequentemente occorrendo. Fu già Sindaco nella cessata Amministrazione comunale ed è persona stimata e benvoluta dalla popolazione. In sua assenza lo sostituisce quotidianamente la persona delegata Cav. Domenico Gregorelli.  Il Vice prefetto con Funzioni ispettive Cav. Ugo Verlicchi”. 

Una annotazione imbarazzante scritta a matita a piè pagina fornisce una significativa indicazione “(?) che il Cavadini si ubbriaca e non è benvisto e rappresenta l’opportunità di non nominarlo Podestà in seguito all’unione col Comune di Carcina”.

7) Telegramma inviato dal Cavadini al segretario nazionale del Pnf Augusto Turati in data 30.01.1928. 

“Attesoti ieri unione Villa Carcina accolta animo sorretto disciplina ma nomina Commissario persona scadente carica invisa ha fatto cattiva impressione stop [il riferimento è diretto contro Guido Glisenti, ndr] Tuo intervento rinvio pratica ritengo opportuno stop Occorrendo delucidazioni fissandomi il convegno verrei a Roma disciplinatamente”

8) Dal momento che Giovanni Maria Cavadini è stato escluso dal processo, Caterina Casari presenta avanti il procuratore generale di Brescia in data 01.09.1928 un preciso esposto contro di lui per la colpevolezza nella morte del marito.

“La sottoscritta Casari Caterina, vedova di Riboldi Angelo, stato barbaramente ucciso nel novembre 1926 avendo constatato, dalla visione degli atti del processo in corso, che il dr Giovanni Maria Cavadini fu Tirso, ex podestà del comune di Villa Cogozzo, ed attualmente residente a Brescia, non è stato per nulla molestato, né sottoposto a procedimento alcuno, malgrado che la sua responsabilità risulti evidente dagli atti stessi di istruttoria (deposizione resa dalla sottoscritta e dal defunto ecc), chiede che anche al Cavadini venga estesa l’imputazione di partecipazione all’omicidio, eventualmente ad un supplemento di istruttoria. L’opera del Cavadini (materiale e morale) fu tale che senza il suo intervento l’omicidio non sarebbe avvenuto, e perciò se giustizia vuol essere fatta, egli non può sfuggire alle responsabilità. Con ossequio Casari Caterina ved. Reboldi”.

9) Verbale d’interrogatorio di Caterina Casari davanti al pretore di Gardone Cortese Riva Palazzi in data 14.09.1928. 

“Confermo in ogni sua parte quanto ebbi ad esporre nella denuncia trasmessa in data 1/9/1928 alla Procura Generale di Brescia contro Giovanni Maria Cavadini fu Tirso ex podestà di Villa Cogozzo. E’ mia assoluta convinzione che il Cavadini contribuì non solo istigando gli altri ma prendendo anche parte attiva al fatto a che mio marito venisse ucciso. Ne è prova che il giorno dell’aggressione partecipò cogli altri e in modo attivo anche il Cavadini il quale colpì ripetutamente alla testa il mio povero marito. E poi se non fosse intervenuto lui a sbarrare la strada coll’automobile a mio marito che era in bicicletta gli altri si sarebbero trovati nella materiale impossibilità di raggiungerlo. Circostanze queste stabilite a traverso le deposizioni rese da mio marito e dai testimoni presenti al fatto. La responsabilità del Cavadini è maggiormente rafforzata dal fatto che lo stesso in seguito ebbe più volte a rassicurarmi che si sarebbe provveduto, in seguito alla sventura, al mio mantenimento e a quello dei miei tre figli. Per quanto non abbia mai mantenute le promesse non viene meno la sua responsabilità. E’ un dovere di coscienza il mio di vedere posta nella sua vera luce tutta la verità e perseguito il vero autore principale, l’istigatore dell’aggressione e di conseguenza dell’omicidio, del mio povero marito. Null’altro ho da aggiungere. Letto, confermato e sottoscritto Casari Catterina V. Reboldi”. Dopo le firme vi è però una precisazione della vedova: “Devo aggiungere che mi è stato riferito che il Gusmeri Massimiliano andava lamentandosi in giro perché non era stato coinvolto il Podestà di Villa Cogozzo Cavadini”.

10) Relazione del procuratore generale che dichiara infondata l’accusa della vedova Caterina Casari e proscioglie definitivamente il Cavadini dall’accusa di correità nell’omicidio Reboldi. L’atto è datato 16.11.1928. 

“Il Procuratore Generale presso la Sezione di Corte d’Appello di Brescia

Letti gli atti processuali raccolti a carico di Cavadini Gian Maria fu Tirso, nato il 29 Agosto 1880 in Villa Cogozzo e residente a Villa Carcina, notaio, incensurato

Imputato

 di correità in omicidio preterintenzionale = art. 63, 364, 368 Cod. Penale = per avere il 1° Novembre 1928 in Villa Cogozzo, in unione a Gusmeri Tullio e altri, cagionato, con atti diretti a commettere lesioni personali, la morte di Reboldi Angelo, avvenuta pochi giorni dopo per infezione da erisipela dovuta alle lesioni da lui riportate.

Osserva che il 1° Novembre 1926 in Villa Cogozzo, da diversi fascisti furono prodotte delle lesioni alla testa a Reboldi Angelo perché, secondo l’asserto di taluni, da lui sarebbero state pronunciate delle espressioni offensive per il Capo del Governo. Dopo pochi giorni il Reboldi dovette soccombere per un’infezione erisipelosa derivata dalle lesioni ed, in seguito a ciò, dietro denuncia della madre del Reboldi Mussinelli Luigia e della di lui moglie Casari Caterina, si procedette per il titolo di correità in omicidio preterintenzionale contro Gusmeri Tullio, Gusmeri Massimiliano, Mensi Antonio, Roselli Domenico, Trebeschi Michele, Bresciani Francesco, Copetta Angelo e Bevilacqua Giacomo. Nella denuncia si accennava anche al Podestà del luogo Dr Gian Maria Cavadini come ad uno dei partecipanti al reato, ma contro di lui non fu avviato procedimento in difetto di elementi che potessero far evidenza alla sua colpevolezza. La Sezione d’Accusa locale, con sentenza 30 luglio ultimo, rinviò il Gusmeri Tullio a giudizio avanti la Corte d’Assise per rispondere del delitto e dichiarò non doversi procedere in confronto degli altri imputati per insufficienza di prove.  In seguito a tale sentenza, la vedova Reboldi presentava, in data 1° settembre, a quest’ufficio, una nuova denuncia con cui, insistendo nel sostenere che anche il Cavadini aveva preso parte all’azione delittuosa, chiedeva ch’egli fosse sottoposto a procedimento La vedova Reboldi, assunta a verbale dal Pretore di Gardone V.T., dietro richiesta di questa Procura generale, confermò la denuncia ed espose essere una convinzione che il Cavadini avesse istigati gli altri a commettere il delitto e ch’egli avesse pure partecipato in modo attivo sbarrando la strada al Reboldi coll’automobile perché non sfuggisse ai suoi persecutori e colpendolo ripetutamente alla testa. Non addusse mezzi di prova, limitandosi ad assertire che il marito, prima della morte, aveva accusato anche il Cavadini. 

Costui fu sentito con mandato di comparizione e nel suo interrogatorio si protestò innocente, riportandosi alle dichiarazioni da lui precedentemente fatte come teste. Risulta da tali dichiarazioni che il Cavadini ha affermato d’essere giunto in automobile sul luogo del fatto poco prima che si verificasse, dovendosi recare da Villa Cogozzo a Brescia. A suo dire, egli vide molte persone riunite dinanzi ad un’osteria perché era avvenuta una dimostrazione di protesta per un attentato commesso contro il Capo del Governo. Ad un certo punto vide uscire dall’osteria il Reboldi e lo sentì dire che gli spiaceva che l’attentato non fosse riuscito.  Allora taluni fascisti che il Cavadini afferma di non avere conosciuti, assalirono il Reboldi e gli diedero delle percosse.  Il Cavadini esclude di avere sbarrata la strada all’aggredito e di avergli messo le mani addosso. Sostiene, invece, di avere raccomandata la calma ai presenti e di essersi limitato a rimproverare per il suo contegno il Reboldi che tosto si allontanò dirigendosi a casa sua.  Rileva che a carico del Cavadini emergono soltanto le accuse della vedova del Reboldi non avvalorate da altri elementi. Le accuse stesse, poi, non sono tali da ispirare fiducia perché paiono tardive. Difatti la vedova Reboldi le ha lanciate quando fu sentita dal Giudice Istruttore e nella sua ultima denuncia con cui ha chiesta l’incriminazione del Cavadini. A nella prima denuncia da cui ebbe inizio il procedimento, ha indicati gli altri imputati siccome accusati dal marito quali colpevoli, ma del Cavadini non ha parlato affatto, ciò che fa credere che l’ucciso non lo avesse incolpato. 

Ma le risultanze non solamente non appoggiano le accuse della Reboldi contro l’imputato, ma vanno ad escludere che questi abbia partecipato al fatto. Invero la denunziante assume che il Cavadini avrebbe preso parte al delitto in triplice forma e cioè istigando gli altri a commetterlo, sbarrando la strada al Reboldi per impedire che fuggisse e colpendolo egli stesso. Senonché di istigazioni al reato da parte del Cavadini non v’è traccia nel processo, di guisa che è lecito affermare che trattasi di una semplice supposizione della Reboldi che non trova fondamento alcuno nelle risultanze. Che poi il Cavadini abbia impedita la fuga al Reboldi ponendo l’automobile di traverso alla strada, è emerso dalle deposizioni del teste Manino Giulio il quale ha dichiarato «che tutti potevano proseguire oltre l’automobile perché a destra e specialmente a sinistra restava molto spazio» e da quelle di Trebeschi Michele, prima sentito come teste e solo più tardi quale imputato, che ha affermato che la macchina trovavasi in posizione longitudinale e non trasversale. Del resto il fatto che il Reboldi e tutti gli altri andarono oltre all’automobile, basta da per se stesso a dimostrare che essa non costituiva un impedimento al passaggio. Quanto, infine, alle percosse che il Cavadini avrebbe date al Reboldi nel momento in cui fu assalito, non c’è alcuno che affermi che tale fatto è avvenuto. Così gli altri che hanno assistito alla scena ed il teste Bonini Luigi, poi, che guidava l’automobile, ha deposto che il Cavadini si è limitato a rimproverare il Reboldi per le parole da lui pronunciate e poscia è risalito sulla macchina. Ma ciò che più importa è che lo stesso Reboldi Ugo, figlio dell’ucciso, ha dichiarato che lui essendo stato sempre sul luogo e vicino al padre, non ha veduto che questi fosse picchiato dal Cavadini. Di fronte a tali risultanze, appare manifesto che la denuncia della Reboldi è infondata e che il Cavadini deve essere, quindi, prosciolto con piena formula. Chiede che l’Ecc. Sezione di Accusa dichiari non doversi procedere contro l’imputato Cavadini Dr Gian Maria per l’ascrittogli delitto di correità in omicidio preterintenzionale per non aver concorso nel fatto.

Brescia 16 Novembre 1928 - p. il Procuratore generale Fantuzza Sost”.
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